
NEL MONDO 

Il dopoguerra 
nel Golfo 

Il presidente parla in tv 
«Il disarmo e la questione 
palestinese i prossimi nodi» 
Popolarità senza precedenti 

Un Bush trionfante esalta 
«il nuovo spìrito americano» 

Manifestarti 
festeggiano 
la vittoria 
della guerra 
del Golf a 
Sotto, 
il presidente 
George Bush 

Bush esalta il «nuovo spinto americano», l'orgoglio 
recuperato in Arabia dai fantasmi del Vietnam Cita il 
disarmo e la questione palestinese come prossimi 
nodi da risolvere. In popolante ora supera Roosevelt, 
Kennedy e il Truman vincitore della seconda guerra 
mondiale. Pare non esserci democratico che possa 
contendergli la Casa Bianca. Ma metà degli amenca-
ni non sono convinti della sua politica intema. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIQMUND QINZBIRQ 

• I N D / YORK. Un Bush 
trionfan e esalta il •nuovo spiri
to americano» E lo mette al 
servizio del «nuovo ordine 
mondlae» Invita l'America ad 
unirsi nell'orgoglio recuperato 
nella viioria in Arabia dopo 
un'era di depressione da «sin
drome ila Vietnam» Per poter 
ter fronte alle «sfide del futuro», 
sul plano intemo ed interna-
ilonale E tra queste ultime cita 
la questione palestinese, il di
sarmo chimico e nucleare e 
l'assiste iza economica, que
stioni d i risolvere nel quadro 
di un «n JOVO ordine mondiale» 
perii Medio oriente. 

Il pret Idenle Usa ha pronun
cialo Questa sua «adiocutio» 
'degna dei grandi trionfi della 
Roma imperiale ieri alle nove 
ora di Washington (tre del 
mattino in Italia) ad una so
lenne icduta congiunta dei 
due rami del Congresso. Il suo 

portavoce. Fltzwater, aveva an
ticipato che Bush avrebbe «fat
to un bilancio della guerra e 
guardato avanti ad alcuni dei 
compiti dell America come 
nazione», avrebbe «ringraziato 
Il popolo americano, parlato 
del nuovo spirito che nasce 
dalla vittoria nel Golfo e sul co
me questo possa contribuire al 
nuovo ordine mondiale» Sen
za riserve si prcannunciava il 
consenso, anche da parte de
gli oppositori, cosi come spet
ta a chi ha vinto alla grande I 
democratici stavolta avevano 
addirittura rinunciato alla tra
dizionale replica con cui un lo
ro rappresentante risponde al 
presidente in tv subito dopo 11 
suo intervento. 

Bush esce dalla guerra con 
un tasso di popolarità senza 
precedenti in tutta la storia 
presidenziale americana Se
condo l'ultimo songaggio d'o

pinione pubblicato ieri dal Wa
shington Post il 90% degli ame
ricani approva la sua leader
ship e quelli che approvano 
specificamente la condotta 
della guerra sono addlnttura il 
94% più dell 87% dei consensi 
a Truman alla fine della secon
da guerra mondiale, la «buona 
guerra» per eccellenza, assai 
più del massimo dei consensi 
che sia mai andato a Roose
velt. Kennedy e Jonhson .Un 
consenso tanto plebiscitario 
da essere persino imbarazzan
te Tanto che il portavoce Fltz
water ha fatto fìnta di frenare 
fli entusiasmi dichiarando che 

sondaggi vanno su e vanno 
giù Eppure negli stessi son
daggi e è un segnale di allar
me Se il 94% degli americani 
approva la gestione della crisi 
nel Golfo, meno della metà, 
appena il 49% esprime un ana
logo consenso sul modo in cui 
Bush gestisce l'economia. Solo 
il 22% dice di avere una «buona 
idea» di dove Bush intenda 
portare il paese nei prossimi 
due anni Soddisfatti delle vit
torie militari oltreoceano, gli 
intervistati risultano assai più 
freddi, anzi decisamente 
preoccupati quando si passa 
alla questioni di casa. Il 71% ri
tiene che non si siano fatti pro
gressi sufficienti sul plano del-
reconomla e dell'istruzione, il 
79% si lamenta della lotta alla 
criminalità, t'81% afferma che 
non si fa abbastanza contro la 

povertà Trionfo all'estero, ma 
aria di amarezza, quindi, se 
non di sconfitta In casa Con
tenti dei succe isi dei Patriot e 
delle bombe «intelligenti», gli 
americani attendono ancora 
una spiegazione del come mai 
non riescano più a costruire un 
video-registraiore o un'auto 
decenti «triade in Usa» Sono a 
disagio per New York che sem
bra Calcutta. Sono soddisfatti 
che le perdite americane siano 
cosi contenute nella guerra, 
ma temono che i 23 220 morti 
ammazzati in America lo scor
so anno possano crescere con 
il crescere della violenza che 
ha accompagnato tutti i dopo
guerra americani, e soprattutto 
il post-Vietnam. Bush stesso 
aveva dovuto tener conto di 
questi umori intervenendo 
martedì ad un vertice sul tema 
della criminalità, ricordando 
una delle ombre che turbano 
un «senso di fiducia e di orgo
glio che contagia il Paese» 

Ma con l'ana di trionfo che 
lira, anche gli avversari politici 
di Bush lo applaudono II pre
sidente democratico della Ca
mera, Tom Fotey, si è compli
mentato col presidente per «il 
brillante successo militare». Il 
presidente democratico della 
commissione forze armate del 
Senato. Sam Nunn, il leader 
che più di altri si era esposto 
perche noasl andasse precipi
tosamente alla guerra, gli dà 

atto di «enorme mento nell'a-
ver tenuto insieme l'alleanza 
(anti-lrak)», e riconosce che 
«se un presidente è poppolare 
significa che ha fatto qualcosa 
di giusto e questo è un bene 
per il paese», limitandosi ad 
aggiungere solo che «ci sono 
un sacco di problemi non ri
solti dalla guerra» 

Per i democratici è un brutto 
momento t e speranze di ri
conquistare la Casa Bianca nel 
1992 si sono allontanate E da 
parte repubblicana c'è un at
tacco senza quartiere a coloro 
che avevano osato dichiararsi 
contro la guerra, con toni a 
tratti che ricordano addiritura i 
toni del maccartismo degli an
ni '40 (ad esempio una feroce 
pubblicità' a pagamento sul 
•New York Times» di ieri contro 
il senatore liberal di New York 
Moynihan) «La cattiva notizia 
è che Bush è diventato un go
rilla da 10 tonnellate; la buona 
notizia è che le elezioni presi
denziali non si tengono ora», 
cosi riassume la situazione un 
esponente democratico. E la 
storia sembra dargli ragione 
perchè i dopoguerra sono stati 
difficili per qualsiasi presidente 
Usa. 

I democratici si chiuderan
no questo fine settimana in 
campagna, in Virginia, a discu
tere defloro futuro Ma stavolta 
a porte chiuse, neanche fosse 
un congresso di rifondazione. 

Concluso in Vaticano il vertice dei vescovi del Medio Oriente: un patria per i palestinesi e la sicurezza per Israele 

n Papa a Gerusalemme se la città sarà «libera» 
Garansie intemazionali per Gerusalemme» dove il 

•Urj(!»\uole recarsi, una,patria per Sjpajkssjfoejsk. sicw 
rezza 'per Israele, restituzione della sovranità al Li
bano, soluzioni per Cipro e per t kurdt. Queste le n-
chieste scaturite dall'incontro svoltosi in Vaticano e 
concluso da Giovanni Paolo li. La S. Sede intende 
partecipare, con forme da definire, ai negoziati per 
dare un assetto di pace al Medio Oriente. 

ALCBSTI SANTINI 

M CITTA D a VATICANO I 
patriarchi ed i vescovi dei 
paesi coinvolti nella guerra, 
al termine del loro incontro 
in Vaticano, hanno sollecita
lo, con un comunicato, U Pa
pa a «proseguire nella sua 
azione 'li persuasione presso 
i reponsabili delle nazioni e 
presso il'Onu affinchè le trat
tative |«r una pace giusta 
non comportino umiliazioni 
per neswno. né aspetti puni
tivi per qualche popolo». E 
Ciovaniii Paolo li, nel con
cludere l'incontro davanti a 
migliai*! di fedeli di venti na
zioni raccolti nell'aula Paolo 
VI, ha subito detto che 11 pri
mo problema è quello della 
•Terra Santa, dove tre due 
popoli, quello palestinese e 

quello dello Stato di Israele, 
da decenni continua ad esi
stere un antagonismo che 
aumenta le tensioni e le an
sie e che è finora apparso ir
riducibile». Ne consegue che 
•l'Ingiustizia di cui è vittima il 
popolo palestinese esige un 
impegno di tutti e. In partico
lare dei responsabili delle 
nazioni e della comunità in
ternazionale» perchè si dia 
luogo ad «un immediato Ini
zio di soluzione». 

Non è più ammissibile -
ha proseguito il Papa - che 
Gerusalemme, con i suoi luo
ghi cari ai cristiani, agli ebrei 
ed ai musulmani tanto da es
sate riconosciuta da tutti co
me «crocevia di pace» conti

nui ad essere motivo di «di
scordia e di discussione». 
GiovannrPaolo li ha annun
ciato ieri dì volersi recare «co
me pellegrino in quella città 
unica al mondo per rilancia
re con in credenti ebrei, cri
stiani e musulmani quel mes
saggio di pace» già rivolto al
l'intera famiglia umana da 
Assisi II 27 ottobre 1986 
quando c'erano ancora i pe
ricoli della guerra fredda e 
delle armi nucleari Ma per
chè ciò avvenga - ha precisa
to - occorre creare le condi
zioni che, per la S Sede, con
sistono nel dare una patria ai " 
palestinesi e sicurezza allo 
Stato di Israele, «garanzie in
temazionali», da parte del-
l'Onu, perchè Gerusalemme 
•recuperi la sua peculiarità». 
Ciò vuol dire, come ha spie
gato più tardi nella conferen
za stampa monsignor Jean-
Louis Tauran, segretario per i 
Rapporti con gli Stati, che la 
S. Sede non chiede più, co
me nel passato, un «Corpus 
separatum» per Gerusalem
me, divenuta dal 1980 capi
tale dello Stato di Israele per » 
decisione unilaterale di que
st'ultimo, ma •garanzie inter

nazionali» perchè nel centro 
antico e storico della città 
ebrei, cristiani e musulmani 
vi possano accedere libera
mente e con eguali diritti. 

La S Sede come hanno 
sollecitato i patriarchi ed i ve
scovi che hanno partecipato 
alla riunione e come ha pre
cisato monsignor Tauran, 
chiede, perciò, formalmente 
di partecipare alle trattative 

Giovarmi 
Paolo II 
durante 
l'udienza 
generale 
di ieri 

per il futuro assetto del Me
dio Oriente, nelle forme che 
saranno definite, per far sen
tire la sua voce quale inter
prete delle comunità cristia
ne residenti nell'area. La S. 
Sede non appoggia un nego
ziato al posto di un altro, ma 
quello che poni ad una «pa
ce giusta». Ed è significativo 
che il segretario generale 
della Conferenza islamica. 

Hamid Algabid - ha fatto no
tare monsignor Tauran.- ab-
bla. insistito sul concetto, 
condiviso dalla S. Sede, se-
condocul'iiconflitto non ha 
avuto carattere religioso, ma 
altre motivazioni. 

I patriarchi ed 1 vescovi, 
nel loro comunicato, affer
mano che anche «il Libano 
deve riacquistare pienamen
te la sua unità, indipendenza 
e sovranità». Ed il Papa, fa
cendo propria questa richie
sta, ha aggiunto che in quella 
regione «altri paesi e altri po
poli vivono in tensione per si
tuazioni non risolte» ed ha 
fatto esplicito riferimento a 
«quella esistente a Opro e 
quella relativa al provato po
polo tardo». 

Ma 11 piccolo Concilio vati
cano ha messo in evidenza, 
come è emerso dalla confe
renza stampa, che questo 
dopoguerra richiede grande 
capacità di dialogo. Per 
esempio, il mondo ebraico 
ha ignorato la riunione vati
cana, molto apprezzata, in
vece, dalla Conferenza isla
mica Inoltre - ha spiegato il 
patriarca di Gerusalemme, 
monsignor Michel Sabbah -

rimane •l'incomprensione di 
fondo tra Oriente ed Occi
dente». Se ci fosse stata «reci
proca comprensione - ha os
servato - non ci sarebbe sta
ta la guerra» Rimane, poi, il 
fatto da digerire da parte de
gli arabi che «la guerra non 
l'ha diretta l'Onu, ma un solo 
paese», con evidente riferi
mento agli Stati Uniti. Ha af
fermato che, a suo parere, 
«non spettava ad un paese, 
ma ali Onu inumare all'Irak 
di ritirarsi dal Kuwait». «L'Oc
cidente - ha concluso - non 
può pretendere di imporre il 
suo sistema democratico 
quando nelle stesse demo
crazie occidentali viene av
vertita l'esigenza di riformare 
le sue istituzioni e quando gli 
organi di informazione ven
gono utilizzati per influenza
re l'opinione pubblica e fare 
accettare la guerra come giu
sta» Il presidente della Con
ferenza episcopale statuni
tense, monsignor Pilarczyk, 
ha-detto di uscire da questo 
incontro con la convinzione 
che «non ci siano soluzioni 
facili ed a portata di mano». 
Tutti, infatti, saranno messi 
alla prova. 

Parte dalla Siria 
l'iniziativa Cee 
in Medio Oriente 
La «troika» della Cee - il lussemburghese Poos, l'ita
liano De Mtchelis e l'olandese Van Den Broek - è ar
rivata ieri a Damasco per dare il via a una serie di 
consultazioni nelle capitali della regione surproble-
mi del dopoguerra. 1 ministri europei hanno avuto 
un lungo incontro con i loro omologhi degli otto 
paesi arabi che fanno parte della coalizione anti
Saddam. Oggi ripartono per Israele e la Giordania. 

GIANCARLO L A N N U T T T 

• • DAMASCO L'Europa dei 
Dodici riprende l'Iniziativa nel 
Medio Oriente, bruciando an
che sui tempi (sia pure di po
co) lo stesso segretario di Sta
to Baker, e il momento scelto 
non poteva essere più adatto 
Iniziando Ieri da qui, dalla Si
ria, il suo giro di consultazioni 
nelle capitali della regione, la 
«troika» comunitaria ha avuto 
la sorpresa di trovare già bello 
e pronto 11 «Patto di Damasco» 
stilato dai ministri degli Esteri 
arabi delta coalizione anti
Saddam, che costituisce - per 
dirla con le parole di De Mi
cheli» - «l'Inizio di un necessa
rio approccio globale al pro
blemi del dopo-crisi» Questo è 
stato ovviamente il tema cen
trale dei colloqui tra I tre mini
stri europei (oltre a De Miche
la, il lussemburghese Poos e 
l'olandese Van Den Broek) e 
gli otto ministri di Egitto, Siria e 
dei sei Regni ed Emirati del 
Golfo. Le conversazióni si sono 
protratte a fungo, tanto ehe-
1 attesa conferenza stampa, 
congiunta è stata ritardata di 
quasi un'ora e mezza. 

Il ministro degli Esteri siria
no Faruk al Sitata ha detto che 
sono state riscontrate «ampie 
basi per la cooperazione reci
proca e per la continuazione 
del dialogo fra le due parti», e 
ciò è tanto più positivo in 
quanto - ha proseguito - «noi 
crediamo che sicurezza e sta
bilità nella nostra regione sia
no strettamente legate alla si
curezza e alla stabilità in Euro
pa» Le parole del ministro so
no state certamente una musi
ca per le orecchie di De Miche
li» e per il suo progetto di una 
Conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo 
(Cscm), modellata sull'esem
pio della Csce di Helsinki Più 
cauto, il lussemburghese Poos 
(presidente di turno) ha par
lato di «comuni punti di Intesa» 
ed ha sottolineato che «tutu i 
problemi sono interconnessi e 
che vanno dunque affrontati 
globalmente», non ci si na
scondono comunque le diffi
coltà, che ci sono e sono tante, 
e lo stesso Poos ne ha fatto 

cenno rispondendo a una spe
cifica domanda, quando ha 
detto che la Cee «non ha pro
blemi» con la Conferenza in
temazionale di pace proposta 
dagli arabi ma che «0 proble
ma è portare Israele ad accet
tare il negoziato» (sottinteso 
ovviamente- con i palestinesi) • 
E qui si lega il discorso di De 
Michelis. 

Durante la guerra -c i aveva 
detto il ministro nel corso del 
volo verso Damasco -contava 
il numero dei carri armati, ora 
ci vogliono idee politiche e lui, 
anche a nome del governo ita
liano, ha gettato sul tappeto 
appunto l'idea della Cscm: un 
progetto certo ancora vago e 
generico ma che secondo il 
ministro potrebbe servire a su
perare sulla distanza appunto 
le difficoltà che hanno blocca
to finora - e potrebbero conti
nuare a bloccare - altre ipote
si, come quella già ricordata 
della Conferenza internazio
nale di pace Ma «per lanciarla 
con efficacia il problema ora 
immediato è la ricerca di uno 
sponsor arabo, e che spiega D 
ritmo quasi frenetico delle 
consultazioni che De MlcheUs 
ha in programma per i prossi
mi giorni. 

Non è mancato, in aereo, 
uno scambio di battute sullo 
«sgarbo» di Bush. Non c'è stato 
nessuno sgarbo, e tantomeno 
alla mia persona, ha detto sbri
gativamente De Michelis ri
chiamandosi alle parole di Ba
ker che nella conferenza stam
pa di Washington si è detto 
«molto contento» della posizio
ne italiana Poi il ministro è an
dato giù, per cosi dire, fuori 
protocollo. Quella del Collo -
ha detto - è stata anche una 
guerra di immagini: inglesi e 
francesi avevano I «topi del de
serto», le truppe scelte; noi ci 
siamo salvati grazie a Coccio-
Ione, la cui immagine, accanto 
a quella della soldatessa Melis
sa, ha fiato il giro dell'America, 
era sulle prime pagine oliiinH 
giornali Comunque, per tor
nare all'assunto originario, 
adesso è l'ora della polìtica «e 
la Cscm vale più di dieci Tor
nado» 

Cento deputati di tutti i gruppi al governo 
«Ecco come fermare il traffico d'armi» 
Cento deputati propongono al governo come preve
nire il traffico d'armi verso i paesi in via di sviluppo. 
Ieri Emma Bonino, radicale, Flaminio Piccoli, de
mocristiano. Margherita Boniver, socialista, Gianni 
Lanzinger, verde, e Giorgio Napolitano hanno pre
sentato alla stampa una mozione firmata da parla
mentari di tutti i gruppi (escluso l'Msi). Accordi e 
•cartelli» internazionali, sanzioni Onu. 

NADIA TARANTINI 

ROMA. La prima firmataria è 
Emma Donino, ma sulla mo
zione die impegna il governo 
ad andere oltre la repressione 
del traffico d'armi, e a preve
nirne i meccanismi dissennati, 
la deputata radicale ha raccol
to le firme di 92 deputati di tutti 
I gruppi esclusi I missini E, tra 

. i primi, il presidente della com-
1 missioni! E*eri «teda Camera, 

Flamini» Piccoli, il «ministro 
: degli Esteri» del Pai. Margherita 
Boniver, e Giorgio Napolitano, 
Giuseppe Zamberietti, il re-
pubbliciino Antonio Del Pen-

> nino e II presidente della com
missioni! Difesa di Montecito

rio. Raffaele Costa, liberale II 
conflitto nel Golfo ha riacceso 
allarmi sempre presenti E dal
la guerra del mondo sviluppa
to contro Saddam Hussein si 
parte per condannare «l'Insen
satezza delle politiche di 
esportazione d'armamenti e di 
trasferimenti di tecnologia mi
litare a paesi in via di svilup
po» Sotto osservazione-chie
dono I deputati - dovrebbero 
andare soprattutto le tecnolo
gie più sofisticate, le armi chi
miche, il nucleare Si ipotizza
no accordi intemazionali di 
blocco del traffico, o, quando 
non si può arrivare a questo. 

•cartelli» dei paesi produttori. 
Si sottolinea lo squilibrio tra 
l'incidenza della produzione 
di anni nel Nord del mondo 
(attorno allo 0,1 SS del prodotto 
interno lordo, per quanto ri
guarda l'Italia) e l'assorbimen
to di Ingenti risorse del paesi 
del Sud del mondo (il 10. Il 20, 
il 30 per cento della ricchezza 
prodotta) Si propone infine al 
governo una regolamentazio
ne degli aiuti al cosiddetto -ter
zo mondo» che incentivi l'uso 
a fini civili e scoraggi la spesa 
militare «È un'iniziativa signifi
cativa e valida», ha detto Gior
gio Napolitano, «la spinta ulti
ma viene - ha precisato - dal-
l'espenenza del Golfo, che ha 
avuto il punto di partenza nel 
dispiegamento militare irache
no». Napolitano ha sottolinea
to la necessità di «una politica 
di cooperazione che solleciti 
lo spostamento di risorse per 
Impieghi di carattere civile» E. 
infine, ha proposto che nel 
Medio Oriente si vada ad ini
ziative per la de-nuclearizza-
zione della regione, un discor
so, ha commentato, che ha vi
sto di recente •aperture» da 

parte di Israele Margherita Bo
niver e Flaminio Piccoli hanno 
sottolineato che le proposte 
contenute nella mozione sono ,: 
«concrete e non utopiche», 
purché - hanno aggiunto - «ci 
sia la volontà politica di portar
le avanti» Il verde Lanzinger 
ha insistito sull'altro versante 
del traffico d'armi, quello inter
no «In questo momento - ha 
detto bisogna anche bloccare 
le spinte al riarmo sofisticato e 
tecnologico dell'Italia» Per
chè, è chiaro, quando le armi 
si producono poi bisogna tro
vare gli acquirenti Oggi si sa
prà se Andreotli dovrà discute
re in parlamento questa mo
zione nel giro di una settima
na, o se il dibattito sarà riman
dato a fine mi-se. Senza una 
nuova decisione, infatti, le due 
prossime settimane sono state 
destinate ai temi della giusti
zia La mozioni! Impegna l'Ita
lia -come ha detto ieri Emma 
Bonino - su un terreno, certo 
non di grande potenza, ma 
neppure di fanalino di coda. 
L'Italia, insomma, pensano I 
firmatari, può presentarsi sulla 
scena Intemazionale e presso 

l'Onu con proposte sensate 
sulle armi cosi come è stata 
presente nel traffico e negli 
snodi di esso In particolare la 
mozione valorizza il ruolo del-
l'Onu. sia per le sanzioni, che 
per la istituzione di un vero e 
proprio «tribunale» intemazio
nale che giudichi i trasferimen
ti di armi, almeno i più signifi
cativi e importanti Un altro 
punto importante della nozio
ne valorizza I negoziati regio
nali, in particolare nel Medio 
Oriente, per il disarmo, il con
trollo degli armamenti, il debi
to e la coopcrazione La mo
zione impegna il governo a ri
ferire entro sei mesi al parla
mento su tutte proposte, la più 
interessante delle quali potreb
be rivelarsi questa, «incentivi e 
garanzie di trasferimenti di tec
nologia civile e aiuti economi
ci a quei paesi che rinuncino a 
dotarsi di armamenti conven
zionali sofisticati e alla relativa 
tecnologia, riducano le pro
prie spese militari e conformi
no la propria politica intema ai 
principi della democrazia e al 
rispetto rigoroso del diritti 
umani». 

Shamir: «Trattiamo anche prima 
che gli arabi riconoscano Israele» 
Intervistato dal Wall Street Journal, il premier israe
liano Shamir afferma, contraddicendo posizioni a 
lungo sostenute, che Tel Aviv potrebbe avviare trat
tative con i paesi arabi anche prima che questi rico
noscano ufficialmente lo Stato ebraico. «Oggi - dice 
Shamir - è molto importante creare un nuovo clima 
di fiducia. Naturalmente i nostri vicini arabi debbo
no abbandonare ogni atteggiamento ostile». 

• i NEW YORK. Shamir si pre
para ad affrontare il dopoguer
ra E lo fa con toni concilianti 
fino a ieri del tutto estranei alla 
sua linea politica. In una inter
vista rilasciata ieri al Wall Street 
Journal ha infatti apertamente 
affermato che Israele potrebbe 
iniziare colloqui con I diversi 
Stati arabi anche prima che 
questi riconoscano ufficial
mente lo Stato ebraico. Un atto 
di «buona volontà», questo, 
che contraddice uno dei prin
cipi fin qui seguiti da Israele 
nelle difficili relazioni con i 
suoi vicini, e che, nelle inten
zioni di Shamir, dovrebbe co

stituire un primo passo verso 
trattati parziali - quali quello 
sulla gestione delle acque e su
gli scambi commerciali - in 
grado di preludere ad un più 
generale accordo di pace. «È 
molto importante, oggi, creare 
un clima di fiducia reciproca -
ha detto Shamir nell'intervista 
- E ci sono molti modi per 
creare questa fiducia.. Natural
mente 1 nostri vicini debbono 
abbandonare ogni atteggia
mento di ostilità e di bellige
ranza. Penso che questo sia il 
minimo che possiamo ottene
re oggi dai paesi arabi prima di 
cominciare vere e proprie trat

tative» 
Shamir, nel sottolineare 

questo punto, ha ovviamente 
ricordato quanto decisiva, nel 
corso della guerra del Golfo, 
sia stata la decisione israeliana 
di non reagire alle aggressioni 
irachene Decisione, questa, 
maturata - ha detto - in virtù 
delle pressioni esercitate diret
tamente da Bush e Cheney. 

Su un punto, in particolare, 
il leader Israeliano pare voler 
Insistere I paesi arabi, dice 
nella sua intervista, potrebbero 
essere utili nell'lndividuare 
rappresentanti palestinesi con 
i quali Israele possa negoziare 
Ovvero Israele intende utiliz
zare a proprio vantaggio i dis
sapori che la politica dell'Olp, 
di sostanziale sostegno a Sad
dam, ha creato in molti dei 
paesi arabi Ed è certo questo il 
punto più problematico e, in
sieme, rivelatore della propo
sta di Shamir, soprattutto te
nendo conto del fatto che ben 
poche sembrano essere, in 
questo quadro, le reali conces
sioni della politica israeliana 
Nel corso della intervista, infat

ti, il pnmo ministro nega ogni 
possibilità di accordo con la 
Siria - definito il «più estremi
sta dei paesi dell'area» - riba
dendo come le alture del Go-
lan siano «parte integrante di 
Israele 

Quanto al palestinesi. Sha
mir sottolinea come il toro ap
poggio a Saddam sia stato «H 
segno evidente dì ciò che dav
vero sono e di dò a cui davve
ro aspirano» Nonostante que
sto, tuttavia, il suo governo 
continuerà a sostenere, nono
stante la forte opposizione del
la destra, il piano di pace pre
sentato nell'89 Tale iniziativa, 
come si ricorderà, si oppone 
alla creazione di uno Stato pa
lestinese, ma concede elezio
ni, mirate ad una sorta di «au
togoverno», nei territori attual
mente sotto l'occupazione 
israeliana. «I palestinesi - dice 
Shamir - non hanno, come co-
munita, alcuna esperienza nel
la gestione dei propri Interes
si» Una buona ragione, secon
do Shamir, per continuare a 
negare loro il diritto all'esisten
za. 
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